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Me ne vado

Me ne vado! Non ascolto più i tuoi lamenti cupi e stretti. Apro il mondo ai miei desideri vestiti di colori pastello. La forza del rosso e delle sue sfumature arriveranno. Mi scalderanno come il sole d’estate e mi tingeranno come un tramonto in primavera. Una palette cromatica mi pervaderà, e quando ne sarò saturo scintillerò energia da ogni poro, soprattutto al buio.  Vedrò la via per uno splendente cammino, e il Futuro sarà nelle mie mani.

Esplorerò dimensioni, scalerò vertici, cavalcherò onde, collezionerò apogei.

Uscirò una volta per tutte dai melmosi cunicoli in cui la tua afosa presenza mi aveva costretto. Emergerò come Nettuno dalle paludi del nostro rapporto. Il mio mondo diverrà luce, e colore, e movimento, e energia. La mia mente sarà fiera e libera come un cavallo selvaggio. La mia vita sarà calda e scoppiettante come i pop corn nel forno.
Me ne vado. E non illuderti: non mi volterò indietro. Né ora, né poi, né mai. E se un giorno, per caso, solo per caso, affiorerà il pensiero del tempo passato insieme, lo accetterò per quello che è, e cioè un monito contro gli errori che mi hanno affondato in questi inutili anni. Ma stai tranquilla: il tuo viso lo dimenticherò non appena sarò fuori da qui. E non mi sarà difficile. E non mi darà dolore.
Me ne vado. Lascio questa grigia esistenza dove le gioie sfuggono come miraggi nel deserto, e dove le incomprensioni fioccano come le pulci del tuo cane, che non sarà uno stronzo come il cihuahua che avevi prima ma – d’un giuda – qualcosa di più piccolo di un terranova non c’era? Lo sai che viviamo in 60 metri quadri dei quali uno e mezzo lo occupa lui? Lo sai che quando faccio il bagno si tuffa nella vasca per salvarmi? Lo so che è tipico della sua razza e che quando sente scorrere l’acqua non si tiene più, ma sono stufo di far finta di annegare solo per farlo sentire utile. Ma adesso chiudo anche con quella sottospecie di orso, e nella mia nuova casa ci metto un criceto, due canarini e tre pesci rossi, che mi fanno compagnia senza sbavarmi nelle ciabatte.

Me ne vado. E il solo pensiero mi riempie di gioia. E no, non fare quella faccia… non cominciare a frignare, per favore, è inutile. Non mi commuoverò. Perché non è colpa mia se sei così debole, perché il mio solo errore è stato quello di proteggerti da tutto e da tutti, trasformarmi nello scudo per le tue insicurezze. La mia generosità ti ha impedito di crescere, ma tu hai avuto la colpa ben più grave di crogiolarti nel nido dorato che ti ho costruito attorno e di non aver fatto nulla per diventare una donna vera. E questo non te lo posso perdonare. Tu mi hai soffocato, mi hai tarpato, mi hai decolorato, mi hai depilato (e male). Troppo lungo il tempo in cui mi hai tenuto legato, troppo dure le parole che mi hai detto, troppo profondi i graffi che mi hai lasciato (ma per una volta farlo normale no?). E no, non piangere, non contare sulla pietà, perché la pietà è un frutto amaro, e non ha il potere di cambiare nulla. Perché nulla mi farà tornare sulla mia decisione.
Me ne vado. Lascio per sempre questi muri di ghiaccio. E forse un giorno tu, rigirandoti nel letto, al lume di candela, e nell’aria quello schifo di aromaterapia, capirai di aver sbagliato, e oltre a venirti il sospetto di aver cannato le dosi, avrai il rimpianto di non aver compreso veramente chi sono. Che se mi avessi guardato in fondo agli occhi, avresti visto Forza, Orgoglio, e Libertà. Coraggio, Lealtà, e Abnegazione. Colonna unita, colonna unita! Al mio segnale, scatenate l’inferno! … e avrò la mia vendetta, in questa vita o nell’altra!
Dietro il fumo delle nostre battaglie una nuova alba sorgerà, su terre nuove e orizzonti sconfinati.
E dolce sarà

nell’ora che volge al desìo
chiudermi infin

questa porta alle spalle.

Addio, Palla al piede. Addio, Spina nel fianco.

Addio, Sacco di pulci.

Add…

“Allora?”

“AAAH!”

“Che c’è? Ti sei preso paura?”

“Eh, non ti ho sentita arriv…”

“Cavolo fai davanti al frigo?”
“Eh? No, niente, è che…”

“Allora? Cos’era ‘sta fretta? Cos’è che avevi da dirmi?”

“Chi? Io?”

“No, tua nonna. Dài, datti una mossa, che ho parcheggiato in seconda fila.”

“No, be’, è che…”

“Hai detto che era una cosa importante…”

“Sì… be’…”

“Una cosa che riguarda noi due…”

“Ah… sì…”

“Allora?”

“Allora…”

“Senti, io vado, eh? Quando ti torna in mente mi fai un fischio. Anzi, no: me la dici stasera, che adesso devo scappare: ho un appuntamento con un fornitore che se non si da’ una regolata gli faccio un culo come una capanna. A proposito: l’hai comprato il latte? Bene; in frigo c’è la minestra di ieri: buttala via che fa schifo; ci vediamo stasera. Ah! Mi raccomando: farò tardi, ricordati di dar da mangiare a Batuffolo: i croccantini sono finiti, guarda un po’ se ce n’è in cantina; non esagerare con la carne, che ultimamente ha un po’ di acidità, e non fare il pidocchio coi biscottini, che è nell’età dello sviluppo; hai capito? Hai capito? Bene, ci vediamo stasera, quando arrivo arrivo, ciao.”
“Ciao… Ciao… A stas… era… C... ao.”

Ma io me ne vado. Eh sì, cara, Me Ne Vado. Lo sai che quando decido una cosa… Io me ne…
ODDIO! Dove ha detto che sono i croccantini? Oh, mamma… E non guardarmi così, Batuffolo, adesso te li trovo. Te li trovo e poi me ne vado. Sia mai detto che lascio le cose a metà. Sono un uomo tutto d’un pezzo, io. E non cercate di trattenermi! Ormai ho deciso.
Concludo alcune faccende e poi…
Quanto prima…

Non so quanto ci vorrà, ma tranquilli che me ne vado.
Sia chiaro.

Ancora un po’…

Solo un po’…
Il tempo di trovare i croccantini…
